
banale - Già sono comuni a Milano i discorsi,  che tengomo i Francesi d i  

vendicarsi sui Veneziani della parzial ità,  che dimostrano pe i  gli Austria­

c i  coll ’ >invasione formale" dello Stato,  la quale .tanto più facile sì figurano, 

•quanto che privo d’ ogni difesa.  T a l i  esagerazioni ripetute in molti tem­

p i ,  da me sempre furono umiliate a pubblica cognizione,, ed .ebbi anco i l  

dispiacere di vedere pur troppo avverati  quei rapport i , ,ch’ ero costretto 

,di fare.  In ora divengonò a .mio credere assai più serie , così avanzate 

proposizioni,  poiché sortono dall ’ istesso General i n C a p i t e  de l l ’ Armata 

Francese .  :Riferirò a V V .  EE.  quanto mi significano le conf identi , e scaltre 

persone ,  che io tergo a Milano,  le relazioni de l le  quali non rilevai  mai 

alterate . Ritornò dal campo a Milano il General  Buonaparte , e  chiamati 

a se gii Individui dell ’ Amministrazione generale,  e della Municipalità di  

quello Stato ,  li rimproverò acremente , e  con itermini insultanti del  r itar­

d o , che frapponevano a contargli  una nuc va contribuzione imposta di  

i r e  millioni di L ire  To rn es i ,  e nel riscaldo dei  rimbrotti  disse loro ,  

,che se non l ' avessero lasciato sprovveduto d i  d e n a r o , e che i  suoi s o ld a ti  non 

fossero  s ta t i  s e n z a  scarpe  ,  e sen za  c a l z e , avrebbe d is fa tta  1 ‘ A r m a ta  A u s t r ia ­

c a ,  f a t t i  a d  essa  14. m ila  P r ig io n ie r i , e  presa  M a n io v a  : che d a lla  cadu ta  

d i  questa d ip en d e  ,i l  possesso d i  Verona ,  B rescia  , B erg a m o, e C rem a  , già  in  

suo potere tuttora ,che lo v o g lia ;  ma ch e non m e rita v a n o  la u t i  r ig u a rd i ,  t  

( h t  era n o, e saranno sem pre in d eg n i d i  q u ella  libertà  , che i  suoi s o ld a ti com­

battevano p er loro m antenere : .che n e l m odo con cu i a v e v a  ta g lia te  l e  a l i  a l l '  

A q u i l a ,  avrebbe f a t t i  le v a r  d a  terra  i  p ie d i  a l L e o n e , t  poco g l ie l i  a v r e b ­

b e  la sc ia ti n e ll' a cq u a ;  ma ch e p e r  ciò fa r e  v o le v a n s i d e ' r i n f o r z i , e che d i  

loro troppo v i l i , e d  in fin g u a rd i, perchè ancora troppo g r a s s i, non p o tev a  d i  

n u lla  com prom ettersi : m inacciando in  f i n e , che se d o v rà  soffrire un  ro v e sc io  

d e cid e rà  d e l  to ta le  loro e ste r m in io .

A  Mi lano  si tiene per c e r t o ,  e se ne fa tema di d iscorso , che  il G ì -  

binetto Veneto faccia presso il Direttorio i più pressanti maneggi , onde 

non si verifichi la Repubblica Lombarda.  Io non azzardo riflessi su tali 

discorsi ,  giacché la maturità di V V .  E E .  farà tutto quel lo ,  che esigono 

le c i rcostanze.  II mio dovere vuole,  che tutto rassegni al l ’ E E .  V V . , al­

le  quali con tutto il rispetto bacio umilmente le man i .

Bergamo li 10. Dicembre 1795.

Alessandro O ttolini Cap. V . Podestà.
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